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                Dalla biografia scritta dal Rev. E.A. Sutton, Capo del Collegio della Nuova Chiesa di Londra si legge:



  “Nell’autunno  del 1710, una nave proveniente dalla Svezia e diretta a Londra, entrò  in una densa nebbia al largo della costa inglese e quasi si arenò in un  banco di sabbia, dato che la carena della nave penetrò per circa mezzo  metro nel banco. A un certo momento, a bordo, tutti si credettero  perduti; tuttavia questo pericolo era appena felicemente scansato, che  la ciurma di una nave corsara invase il bastimento. Il giorno dopo, una  nave guardiacoste inglese, scambiando il bastimento svedese con quello  dei pirati, scaricò contro di esso i cannoni di una fiancata. Alla fine i  passeggeri e la ciurma ricevettero l’ordine di restare a bordo per sei  settimane, essendo giunta a Londra la voce che in Svezia era scoppiata  la peste.


  Ignorando quest’ordine, o  non curandosene, un giovane svedese tra i passeggeri si lasciò  convincere da alcuni suoi compatrioti, che si erano avvicinati al suo  bastimento con uno yacht, di partire con loro, e con loro scese a terra.  Fatta un’inchiesta, il giovanotto per poco non finì impiccato. In  questo modo, sfuggendo per quattro volte la morte, Emanuel Swedenborg,  allora ventiduenne, cominciava il primo viaggio fuori dal suo paese...”



  In  questo modo faceva il suo ingresso nella società colui che negli anni a  seguire avrebbe sviluppato una conoscenza di una vastità tale da essere  paragonato a Leonardo da Vinci.


  Emanuel  Swedenborg nasce a Stoccolma, il 29 gennaio 1688, figlio di Jesper  Swedberg, pastore nella chiesa di stato luterana di Svezia; è stato uno  scienziato, filosofo, teologo e mistico svedese. Si dice inoltre che  parlasse fluentemente ben undici lingue.


  A  undici anni Emanuel entra all’Università di Upsala dove completa i suoi  studi nel 1709. Poi, come era consuetudine per i ricchi giovani svedesi  del suo tempo, viaggia all’estero per espandere le sue conoscenze  accademiche. La sua prima tappa è l’Inghilterra, grande potenza  marittima e baricentro dell’erudizione mondiale, dove studia le tecniche  di osservazione dell’astronomo reale John Flamsteed (1646-1719) e  frequenta gli stessi circoli intellettuali cui partecipano luminari del  calibro di sir Isaac Newton (1643-1727 ) e Edmund Halley (1656-1742).  Emanuel studia anche la geologia, la botanica, la zoologia, e le scienze  meccaniche sotto un certo numero di studiosi, inventori, poi prosegue  gli studi ad Amsterdam e Parigi.


  Tornato  in Svezia più di cinque anni più tardi, lavora come assistente  dell’inventore svedese Christopher Polhem (1661-1751). Come risultato  dell’associazione, Emanuel è introdotto alla corte di re di Svezia,  Carlo XII (1682-1718), che è colpito dall’intelletto di Emanuel e gli  riserva un incarico in seno al Consiglio delle Miniere dove vi servì per  più di trent’anni. La posizione è congeniale a Emanuel perché gli  consente ampie opportunità per la ricerca scientifica. Nel 1719, Ulrika  Eleonora (1688-1741), sorella dell’ormai defunto Carlo XII, conferisce  il titolo nobiliare alla famiglia Swedberg, cambiando il loro nome in  Swedenborg.


  Durante questo primo  periodo, la maggior parte delle energie intellettuali di Swedenborg sono  incanalate nel mondo del lavoro scientifico e tecnico: si occupò di  chimica, cosmologia, anatomia, matematica, filosofia, musicologia,  alchimia, omeopatia. Da questi studi derivano i primi nove libri che  Swedenborg pubblicò, nei quali già si comincia a percepire il modo  anticonvenzionale con la quale affrontava le materie trattate. Il suo  approccio originale verso la scienza lo porterà ben presto a formulare  idee e teorie molte delle quali ritenute precursori delle conoscenze  attuali nel mondo scientifico. 


  Fu  il primo a credere che i pianeti del sistema solare fossero originati  dalla massa nebulosa solare, teoria formulata successivamente da  Immanuel Kant e Pierre Laplace e intuire l’esistenza delle cellule  neurali e capirne la funzione. 


  La prima pubblicazione importante di Swedenborg è l’Opera Filosofica e Mineraria  una collana di tre volumi stampati nel 1734, scritto in latino e  pubblicato all’estero per la diffusione presso un pubblico  internazionale. Mentre il secondo ed il terzo volume sul ferro sul rame e  sull’ottone, attraggono l’attenzione degli esperti per le informazioni  tecniche sulla metallurgia, è il primo volume, intitolato Principi fondamentali della natura, che pone le basi filosofiche per indagini successive di Swedenborg sulla natura dell’anima.


  L’Opera Filosofica e Mineraria è seguita da una serie di libri di anatomia. Il primo di questi, i due volumi delle Dinamiche del regno animale,  è pubblicato nel 1740 e 1741. Il primo contiene studi sul cuore e sul  sangue; il secondo, sul cervello, sul sistema nervoso e sull’anima.  Anche in questo caso, Swedenborg era alla ricerca di un collegamento tra  il mondo spirituale e fisico. Egli infatti era sempre più attratto  dall’idea di una corrispondenza o relazione di causa ed effetto tra lo  spirito e il corpo. Sviluppò questo pensiero poi più estesamente nel  libro Psicologia Razionale nel quale afferma che qualunque sia  il principio che governa l’azione dello spirito sul corpo, esso sarebbe –  secondo la sua convinzione -   un principio universale che governa la  relazione tra il mondo spirituale e il naturale e di conseguenza tra Dio  e la creazione. Per lui i regni della natura e in particolare il corpo e  lo spirito dell’uomo erano teatro di una divina attività. Un’ “analogia  universale” esisteva tra i vari regni della creazione. Il mondo fisico  era simbolo del mondo spirituale e, questo, a sua volta, di Dio.  Introduce in questo modo il concetto di “corrispondenza” tra materia e  spirito (quella che ora viene chiamata la dottrina delle  corrispondenze). 


  Andando nello  specifico, egli descrive un fluido spirituale sottile che permea e  sostiene tutte le creature viventi, esistente in una complessa  interazione con il sangue e il liquido cerebrospinale. L’origine della  vita è un’ energia che sostiene e che pervade tutta la creazione, la  fonte di energia che è Dio stesso. Così la natura deriva la vita in  tutte le sue forme da quella energia creativa e sarebbe morta senza  l’influenza divina.


  Fu in questo  periodo che Swedenborg da ingegnere, scienziato e filosofo cominciò a  diventare teologo. I suoi studi lo avevano condotto alla convinzione che  l’universo esiste da e per un Essere di Amore Infinito. Uno scopo  supremo Divino regna in tutta la creazione. La vita dell’universo, sia  materiale, mentale o spirituale è l’attività dell’Amore Divino. Vita ed  Amore sono la stessa cosa.


  Fu così  che nel corso del 1744, all’età di 56 anni, attraversò una crisi che può  considerarsi “mistica” e cominciò anche ad avere strani sogni. Dopo sei  mesi questi sogni si trasformarono in vere e proprie visioni in stato  di veglia in una delle quali afferma di aver riconosciuto il Signore.


  Da  questo momento fino alla sua morte, Swedenborg si dedicò anima e corpo a  trascrivere tutto ciò che gli Angeli gli rivelarono, attraverso  comunicazioni e visioni, sulla natura della creazione, della natura  umana e della vita stessa. In Arcani Celesti affermerà: 



     “Mi  è stato concesso dalla Divina misericordia del Signore di essere da  alcuni anni a questa parte continuamente e ininterrottamente in  compagnia di spiriti e di angeli, udendo i loro discorsi e, alla mia  volta, parlando con loro. In questo modo mi fu dato di udire e vedere le  cose meravigliose dell’altra vita, e che prima non erano state mai  conosciute da nessuno. Sono stato istruito riguardo alle varie specie di  spiriti, allo stato delle anime dopo la morte, all’inferno o allo stato  lamentevole degli infedeli, al cielo o allo stato felicissimo dei  fedeli e specialmente riguardo alla dottrina della fede, che è  riconosciuta in tutto il cielo”.



     Del motivo per cui fu scelto da Dio scrisse in una lettera a Oetinger (1766): 


  “Perché,  essendo filosofo, sono stato scelto per questa missione? Affinché le  cose spirituali ora rivelate possano esser insegnate e comprese  naturalmente e razionalmente, dato che le verità spirituali hanno una  corrispondenza con le verità naturali. Per questa ragione fui introdotto  dal Signore prima nello studio delle scienze naturali e così preparato,  il che avvenne dal 1710 al 1744, quando mi fu aperto il cielo.”



     Il  risultato di queste comunicazioni è la pubblicazione di circa 40 libri,  di svariati argomenti, ma che dall’ottica spirituale, svelano la vera  natura di ogni cosa creata e della vita umana.


  Swedenborg  pubblica la sua prima opera teologica, Arcani Celesti nel 1749..  Sceglie di pubblicare la collana a Londra, in parte per evitare le  severe leggi anti-eresia di Svezia, ma anche perché sentiva che a Londra  si respirava la migliore atmosfera intellettuale per un modo  completamente nuovo di guardare alle Sacre Scritture.


  Nell’opera Cielo e Inferno  (1758) Swedenborg descrive il mondo spirituale e spiega la sua  costituzione e ordinamento. In questo regno, egli afferma, vi sono tutti  coloro che furono sempre attaccati alla terra. In esso l’umanità non è  una moltitudine immensa e disorganizzata, ma ordinata in gruppi o  società, che si differenziano tra loro per le loro affinità distintive o  qualità della loro vita.


  La  qualità particolare di ciò che ama o della propria volontà porta un uomo  ad associarsi con coloro che sono di un’indole simile alla sua. Per  questa ragione Swedenborg insegna che la vita dell’uomo sula terra  determina la qualità della sua vita dopo la morte. Il giudizio che  attende ognuno non deve esser considerato come una punizione o una  ricompensa. Proprio nell’esercizio della libertà data da Dio, l’uomo si  sente attratto verso le comunità il cui carattere e la cui vita sono  simili ai suoi. Il “grande abisso” che separa il cielo dall’inferno è  l’antagonismo fra l’amore infernale, o amore di sé, e l’amore celeste,  che è l’amore verso Dio e il prossimo.


  Tutti  i libri di teologia di Swedenborg sono stati scritti in latino e  pubblicati al di fuori della Svezia, il più delle volte a Londra o  Amsterdam. Questa è stata senza dubbio una strategia deliberata per  evitare di incorrere nelle rigorose leggi svedesi sulla censura , che  vietavano la pubblicazione di tutto ciò che fosse in contraddizione con  gli insegnamenti della chiesa di stato luterana. I primi libri che  pubblicò di argomento teologico sono stati infatti pubblicati da  Swedenborg in forma anonima. Anche se Swedenborg non è mai stato  l’obiettivo diretto di un’indagine, due dei suoi seguaci sono stati  accusati di eresia nel 1769 dopo la pubblicazione di libri e articoli  sulle idee di Swedenborg in svedese. Nel corso del processo, le opere  teologiche pubblicate di Swedenborg sono state messe in discussione. Una  decisione reale è stata infine presa nel 1770, quando è stato decretato  che i libri di Swedenborg contenevano errori di dottrina, ma non erano  eretici. libri di Swedenborg sono stati vietati, e i due seguaci sono  costretti ad abbandonare le loro cattedre.


  In parte in risposta alla notizia iniziale di queste accuse, Swedenborg ha iniziato a lavorare all’opera Vera Religione Cristiana  (1771), una discussione sistematica delle sue idee teologiche in merito  a molteplici aspetti della dottrina cristiana (e in particolare  luterana) e dove viene descritta la nuova chiesa che sarebbe  sopraggiunta nei secoli a venire. In questo suo ultimo libro si legge: 


     “Poiché  il Signore non può manifestarsi in Persona... e tuttavia predisse che  verrà e fonderà una nuova Chiesa, che è la Nuova Gerusalemme, ne segue  che lo farà per mezzo di un uomo che non solo può ricevere le dottrine  di questa chiesa con il suo intelletto, ma anche renderle pubbliche per  mezzo della stampa. Che il Signore si manifestò davanti a me, Suo servo,  e mi mandò per questo ufficio, e poi aprì la vista del mio spirito e  m’introdusse così nel mondo spirituale, permettendomi di vedere i cieli e  gli inferni e anche di conversare cogli angeli e gli spiriti, e ciò  continuamente per molti anni, lo attesto ora in verità; attesto pure che  dal primo giorno di questa chiamata io non ricevetti niente di quel che  concerne le dottrine di questa chiesa da qualche angelo, ma dal solo  Signore, mentre leggevo la Parola” (779)”. 


  In  un altro punto dello stesso libro aggiunge: “Il Secondo avvento del  Signore non ha luogo in persona, ma nella Parola, che procede da Lui ed è  Lui Stesso” (776).



     C’è  un piccolo curioso aneddoto riguardo la sua morte. Nel febbraio 1772,  in risposta ad una lettera di richiesta di incontro che sarebbe dovuta  avvenire da lì a sei mesi Swedenborg rispose che non sarebbe stato  possibile esserci perché sarebbe morto il 29 del mese successivo. Fedele  alla sua parola, egli morì il 29 marzo 1772 all’età di 84 anni.


  



                

                


                

            


            



    

	[1] 

                  La presente biografia è stata redatta attingendo da più fonti, tra le  quali le introduzioni di libri editi dalla Swedenborg Society di Londra e  dal sito https://fondazioneswedenborg.wordpress.com/ che colgo l’occasione di ringraziare per il materiale fornito.
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Tutti i libri scritti da

Swedenborg in ordine cronologico:







1) Principi di Chimica 1720


2) Osservazioni Varie dal Regno della Natura 1722


3) Opera Filosofica e Mineraria 1734 3vol.


1- Cosmologia


2- Ferro e Acciaio


3- Rame e ottone


4) L’Infinito e la Causa Prima della Creazione 1734


5) Le Dinamiche nel Regno dell’Anima - – 3 vol.


1- Il Sangue


2- Il Cervello


3- Le Fibre - La Dottrina delle forme fisiche


6) Psicologia razionale – 1743 –


Il Regno dell’Anima (include i Cinque Sensi) 1744-1745


7) Adorazione e Amore per Dio – 1745


8) Arcani Celesti – 12vol. 1747-1756


9) Diario Spirituale –1747-1763-


10) Cielo e Inferno –1758 

(disponibile in italiano)


11) La vita negli altri pianeti dell’Universo –1758


12) Il Giudizio Universale –1758


13) Il significato del cavallo bianco nell’Apocalisse –1758


14) La Nuova Gerusalemme e la sua Dottrina Celeste –1758 

(disponibile in italiano)


15) Apocalisse Spiegata (1759-incompleto) 6 vol.


16) Il Signore secondo la Dottrina della Nuova Gerusalemme -

1763 

(disponibile in italiano)


17) Il senso delle Sacre Scritture secondo la Dottrina della

Nuova Gerusalemme - 1763


18) I Dieci Comandamenti secondo la Dottrina di Vita della Nuova

Gerusalemme -1763 

(disponibile in italiano)


19) La Fede secondo la Dottrina della Nuova Gerusalemme

-1763


20) Approfondimenti sul Giudizio Universale -.1763


21) La Sapienza Angelica riguardo il Divino Amore e la Divina

Sapienza - 1763


22) La Divina Provvidenza - 1764 

(disponibile in italiano)


23) Apocalisse Svelata: le predizioni nascoste - 1766 2vol.


24) Le Delizie dell’Amore Coniugale –.1768 

(disponibile in italiano)


25) Una breve esposizione della Dottrina della Nuova Chiesa

spiegata nell’Apocalisse - 1769


26) La Connessione tra l’Anima e il Corpo - 1769


27) La Vera Religione Cristiana - 1771 

(disponibile in italiano)
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                Emanuel Swedenborg, ormai da parecchi  decenni conosciuto in Gran  Bretagna, negli Stati Uniti e in molti paesi  asiatici, dove già sono  state istituite e sono perfettamente attive  Chiese che seguono  l'ordinamento swedenborghiano, è ancora pressocché  sconosciuto in  Italia.


Il motivo  principale è da ricercare sicuramente nel fatto  che delle più di  cinquanta opere pubblicate da Swedenborg solo  pochissime sono state  tradotte in italiano.


A questo si può   aggiungere il fatto che l'approccio non convenzionale di Swedenborg   verso i temi della cristianità possa aver trovato poco seguito fra il   pubblico conservatore cattolico dei decenni scorsi e aver scoraggiato   editori e traduttori ad accingersi a divulgare questa monumentale opera.


Ma   i tempi sono cambiati. Gli argomenti così rivoluzionari per l'epoca in   cui visse Swedenborg sono ora di pubblico dominio e molte delle sue   intuizioni sono già state confermate dalla scienza ufficiale. Ecco   perchè urge ora rendere disponibili questi testi anche al pubblico   italiano. 


Ad oggi sono disponibili  solo pochi titoli ma  fortunamente molti altri sono ora in fase di  traduzione ed io stessa mi  sto accingendo in questa avventura, per  poter contribuire anch'io alla  diffusione di quest'Opera maestosa che  merita di essere conosciuta ed  apprezzata.



Per la pubblicazione di questo libro "La Nuova Gerusalemme e la sua Dottrina Celeste" ringrazio il curatore del sito: Fondazione Swedenborg  , il quale ne ha permesso la  riproduzione e la libera pubblicazione. Tale libro è consultabile  interamente anche online.




Possa quest'Opera introdurvi ad una nuova visione della Vita, della Creazione e di Dio.






Giovanna Michiko Camerlingo  



                

                


                

            


            

        




        

            

                

                

                    

                        Il nuovo Cielo e la nuova Terra

                    


                    

                    

                        e che cosa si intende per Nuova Gerusalemme

                    


                    

                


                

                

                    

                 



1. E' scritto nell’Apocalisse:


 

     Vidi un cielo nuovo e una terra nuova, perché: il cielo e la terra di  prima erano passati. E vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme,  scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo  sposo. La città era cinta da grandi e alte mura con dodici porte, e  sopra le porte, dodici angeli e dei nomi scritti sopra, i nomi delle  dodici tribù dei figli d’Israele.  Le mura della città poggiavano su  dodici basamenti, sopra i quali erano i nomi dei dodici apostoli  dell’Agnello. La città era a forma quadrangolare, e la sua lunghezza era  uguale alla larghezza. E fu misurata la città con la canna, fino a  dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza erano uguali.  E  misurate anche le sue mura erano di centoquarantaquattro cubiti, a  misura d’uomo, cioè d’angelo. Le sue mura erano costruite con diaspro e  la città di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura  della città erano adorni di ogni specie di pietre preziose. E le dodici  porte erano dodici perle. E la piazza della città era di oro puro, come  cristallo trasparente. In essa non vidi alcun tempio:il Signore Dio,  l’Onnipotente, e l’Agnello erano il suo tempio. La gloria di Dio la  illuminava e la sua lampada era l’Agnello. Le genti che saranno salvate  cammineranno alla sua luce, e i re della terra in lei porteranno il loro  onore e la loro gloria (Ap. 21:1,2, 12-24)




 



Chi legge  queste parole non le intende altrimenti che nel significato letterale,  vale a dire che il cielo visibile perirà insieme alla terra; che esiterà  un nuovo cielo; che sopra una nuova terra scenderà la santa città di  Gerusalemme; e che esse sarà, quanto alle sue misure, secondo la  descrizione. Ma gli angelo intendono tutt’altro, cioè intendono  spiritualmente ogni parola che l’uomo intende naturalmente; e ciò che  essi intendono è esattamente ciò che queste parole significano; e qui  sta il senso interiore e spirituale della Parola. Nel senso interiore e  spirituale – in cui sono gli angeli – per il nuovo cielo e la nuova  terra si intende la nuova chiesa, sia nei cieli, sia nelle terre; in  seguito si parlerà dell’una e dell’altra chiesa. Per la città di  Gerusalemme che discende dal cielo, da Dio, si intende la dottrina  celeste di questa chiesa. Per la lunghezza, l’altezza e la larghezza,  che sono uguali si intendono tutti i beni e tutte le verità di questa  dottrina nel suo insieme. Per la misura delle sue mura, che è di  centoquarantaquattro cubiti a misura d’uomo, cioè di angelo, si  intendono tutte le verità che la difendono e le loro qualità. Per le  dodici porte, che erano di perle, si intendono le verità che  introducono, allo stesso modo degli angeli sulle porte. Per le  fondamenta delle mura che erano adorne di ogni pietra preziosa si  intendono le conoscenze sulle quali si fonda questa dottrina. Per le  dodici tribù d’Israele si intendono tutte le cose della chiesa in  generale e in particolare , e ugualmente per i dodici apostoli. Per  l’oro somigliante a cristallo puro, di cui la città e la piazza erano  edificate, si intende il bene dell’amore da cui risplende la dottrina  con le sue verità. Per le genti che saranno salvate e per i re della  terra che porteranno in lei il loro onore e la loro gloria, si intendono  tutti coloro che appartengono alla chiesa e che dimorano nel bene e  nella verità. Per Dio e per l’Agnello si intende il Signore in quanto al  Divino stesso e in quanto al Divino umano. Tale è il significato  spirituale della Parola, cui il significato naturale o letterale serve  di base; ciò nondimeno, questi due significati, spirituale e naturale  fanno uno attraverso le corrispondenze. Che tale è l’intelligenza  spirituale insita in ognuna di queste parole, non è questa la sede per  dimostrarlo, perché non è l’oggetto di quest’opera; ma se ne possono  scorgere le prove in Arcana Coelestia, ai seguenti paragrafi, in merito  al fatto che nella Parola per terra sia significata la chiesa,  segnatamente laddove per la terra si intende la terra di Canaan (nn.  622, 1066, 1067, 1262, 1413, 1607, 2928, 3355, 4447, 4535, 5577, 8011,  9325, 9643); perché nel senso spirituale per la terra si intende il  popolo che vi risiede ed il loro culto (n. 1262). Popolo della terra  sono coloro che appartengono alla chiesa spirituale (n. 2928). Un nuovo  cielo e una nuova terra significano un nuovo ordine nei cieli e nelle  terre, in quanto ai beni e alle verità, e quindi rispetti alle cose  attinenti alla chiesa nei cieli e quella nelle terre (nn. 1733, 1850,  2117, 2118, 3355, 4535, 10373. Cosa si intende per il primo cielo e per  la prima terra che erano passati, lo si può vedere nell’opuscolo Ultimo  giudizio e Babilonia distrutta, (in tutto l’opuscolo e specialmente ai  nn. 65-72) Che per Gerusalemme si intende la chiesa in quanto alla  dottrina (nn. 402, 3654, 9166). Che per l’urbes e le città siano  significate le dottrine alla chiesa e alla religione (nn. 402, 2450,  2712, 2943, 3216, 4492, 4493. Che per le mura della città sia  significata la verità eretta a difesa della dottrina (n. 6419). Che per  le porte della città siano significate le verità che introducono nella  dottrina, e attraverso la dottrina, nella chiesa (nn. 2943, 4477, 4492,  4493). Che per le dodici tribù d’Israele siano rappresentati e quindi  significate tutte le verità e tutti i beni della chiesa, in generale ed  in particolare, e quindi tutte le cose spettanti alla fede ed all’amore  (nn. 3858, 3926, 4060, 6335); e ugualmente per i dodici apostoli del  Signore (nn. 2129, 2553, 3354, 3488, 3858, 6397). Quel che dice dei  dodici apostoli che siederanno sopra dodici troni e che giudicheranno le  dodici tribù d’Israele, significa che tutti dovranno essere giudicati  secondo le verità e i beni della chiesa, e perciò dal Signore, da cui  quei bei e quei veri derivano (nn. 2129, 6937). Che per dodici siano  significate tutte le cose nel complesso (nn. 577, 2089, 2129, 2130,  3272, 3858, 3913) e ugualmente per il numero centoquarantaquattro,  perché questo numero è il prodotto di dodici moltiplicato per dodici (n.  7973); e ugualmente per il numero dodicimila (n. 7973). Che ogni numero  nella Parola significhi cose determinate (nn. 482, 487, 647, 648, 755,  813, 1963, 1988, 2075, 2252, 3252, 4264, 6175, 9488, 9659, 10217,  10253). Che i numeri che sono il prodotto di una moltiplicazione  significhino la stessa cosa dei fattori dai quali risultano (nn. 5291,  5335, 5708, 7973). Che per la misura di una cosa si intende la sua  qualità rispetto alla verità e al bene (nn. 3104, 9603, 10262). Che per  le fondamenta delle mura si intendono le conoscenze della verità sulle  quali si fondano i principi della dottrina (n. 9643). Che per ciò che ha  forma quadrangolare o quadrata si intenda ciò che è perfetto (nn. 9717,  9861). Che per la lunghezza sia inteso il bene e la sua estensione; e  per la larghezza, la verità e la sua estensione (nn. 1613, 9487). Che  per le pietre preziose si intendono le verità che procedono dal bene  (nn. 114, 9863, 9865). Che cosa si intende per le pietre preziose  nell’Urim nel Tummim, in generale ed in particolare (nn. 3862, 9864,  9866, 9861, 9895, 9905). Che per il diaspro con cui le mura era  costruite (n. 9872). Che per la piazza della città sia intesa la verità  della dottrina procedente dal bene (n. 2336). Che per l’oro sia  significato il bene dell’amore (nn. 113, 1551, 1552, 5658, 6914, 6917,  9510, 9874, 9881). Che per la gloria si intenda la Divina verità, quale è  nel cielo, e quindi l’intelligenza e la sapienza (nn. 4809, 5292, 5922,  8267, 8427, 9429, 10574). Che per le genti sono significati coloro che  sono nel bene, e quindi astrattamente, i beni della chiesa (nn. 1059,  1159, 1258, 1260, 1261, 1416, 1849, 4574, 6860, 9255, 9256) Che per i re  sono significati coloro che nella chiesa dimorano nelle verità, e  quindi astrattamente, le verità della chiesa (nn. 1672, 2015, 2069,  4575, 5044). Che le cerimonie d’incoronazione dei re rappresentano cose  inerenti la Divina verità, ma che la conoscenza di quelle cose è andata  perduta nel tempo presente (nn. 4581, 4966).


 2.  Prima di trattare della nuova Gerusalemme e della sua dottrina è  opportuno fare qualche cenno al nuovo cielo e alla nuova terra.  Nell’opera Ultimo Giudizio e Babilonia distrutta è stato mostrato ciò  che si intende per il primo cielo e la prima terra, i quali dopo che  furono passati, e dopo che l’Ultimo Giudizio fu compiuto, un nuovo cielo  fu creato, cioè formato dal Signore. Questo cielo è costituito da tutti  coloro che dopo l’avvento del Signore, fino al presente, avevano  vissuto la vita della fede e della carità, poiché essi soltanto erano  nella forma del cielo; perché la forma del cielo, secondo la quale lì ha  luogo ogni consociazione ed ogni comunicazione, è la forma della Divina  verità, secondo il Divino bene che procede dal Signore, e l’uomo  riveste quella forma, quanto al suo spirito, nella misura in cui la sua  vita è conforme alla Divina verità. Che da ciò provenga la forma del  cielo, lo si vede nell’opera Cielo e inferno (nn. 200-112). Che tutti  gli angeli siano tante forme del cielo (ibidem, nn. 51-58, 73-77).  Quindi è nota la composizione del nuovo cielo e la sua qualità, cioè che  è perfettamente unanime; perché chi vive la vita della fede e della  carità, ama l’altro come se stesso, e attraverso l’amore, lo congiunge a  sé, e così reciprocamente e mutuamente; perché l’amore è congiunzione  nel mondo spirituale. Laddove una moltitudine è consociata secondo la  forma del cielo, si costituisce l’unanimità che diviene come uno, in  quanto non vi è nulla che separi e che divida, ma tutto congiunge e  unisce.


 3.  Poiché questo cielo è formato da tutti coloro che furono tali al tempo  dell’avvento del Signore, è evidente che esso è composto sia da  cristiani, sia da gentili, ma nella massima parte da fanciulli di tutti i  territori, che morirono dopo il tempo del Signore; perché tutti loro  sono stati ricevuti dal Signore, educati nel cielo, istruiti dagli  angeli, e infine custoditi affinché insieme agli angeli costituiscono un  nuovo cielo. Di qui può dedursi quanto grande sia codesto cielo. Che  tutti quelli che muoiono nell’infanzia sono educati nel cielo e  divengono angeli lo si può vedere nell’opera Cielo e inferno (nn.  329-345), e che il cielo sia formato tanto da gentili, quanto da  cristiani (ibidem, nn. 318-328).


 4.  Riguardo a questo nuovo cielo, deve essere noto che esso è distinto dai  cieli antichi, cioè da quelli che precedettero l’avvento del Signore; e  nondimeno, quei cieli sono stati coordinati con il Signore, in modo  tale da costituire insieme un solo cielo. Quel nuovo cielo è distinto  dai cieli antichi perché nelle chiese antiche non vi fu altra dottrina  che la dottrina dell’amore e della carità, e perché allora non si  conosceva alcuna dottrina della fede separata. Ed inoltre perché gli  antichi cieli costituiscono la distesa superiore, ed il nuovo cielo, la  distesa sotto di essi; perché i cieli sono distese, le une sopra le  altre. Nelle distese supreme abitano coloro che si chiamano angeli  celesti, la maggior parte dei quali appartennero all’antichissima  chiesa; si chiamano angelo celesti in virtù dell’amore celeste, che è  l’amore verso il Signore. Nelle distese sotto di questi, abitano coloro  che si chiamano angeli spirituali, la maggior parte dei quali  appartennero alla chiesa antica; si chiamano angeli spirituali, in virtù  dell’amore spirituale, che è la carità verso il prossimo. Sotto di  questi abitano gli angeli che dimorano nel bene della fede, questi sono  coloro che vissero la vita della fede. Vivere la vita della fede è  vivere secondo la dottrina della sua chiesa; e vivere è volere e fare.  Tutti questi cieli, nondimeno, fanno uno per influsso mediato ed  immediato che procede dal Signore. Ma di questi cieli si può avere  un’idea più completa da ciò che è stato esposto nell’opera Cielo e  inferno, nella parte relativa ai due Regni in cui sono stati distinti in  generale i cieli (nn. 20-28). Riguardo all’influsso mediato ed  immediato, si veda la Collezione degli estratti degli arcani celesti  (nn. 603 e ss.). E riguardo alla chiesa antichissima e alla chiesa  antica, si veda l’opera Ultimo Giudizio e Babilonia distrutta (n. 46).


 5.  Verrà dato ora qualche cenno circa la nuova terra. Per nuova terrasi  intende la nuova chiesa nelle terre, poiché quando una chiesa cessa di  esistere, una nuova chiesa viene allora instaurata dal Signore, che  provvede affinché nelle terre vi sia sempre una chiesa, perché  attraverso la chiesa vi è congiunzione del Signore con il genere umano,  nonché del cielo con il mondo; perché nella chiesa il Signore è  conosciuto, e nella chiesa sono le Divine verità attraverso cui l’uomo  si congiunge. Che oggi una nuova chiesa sia instaurata lo si vede  nell’opera Ultimo Giudizio (n. 74). Che con la nuova terra si intende la  nuova chiesa si evince dal significato spirituale della Parola.  Infatti, in quel significato, per terra s’intende non già una terra o  una contrada, ma la gente che l’abita ed il loro culto Divino, poiché  qui sta il significato spirituale che la terra rappresenta. Inoltre per  terra nella Parola, quando non è aggiunto il nome della regione,  s’intende la terra di Canaan, e nella terra di Canaan vi era stata la  chiesa sin dai tempi antichissimi; di qui discende che tutti i luoghi di  questa terra e dei suoi dintorni, con i monti e i fiumi, che sono  nominati nella Parola, sono diventati rappresentativi e significativi di  quelle cose che costituiscono l’intimo della chiesa e che è denominato  il suo spirituale. Pertanto, come si è detto, per terra, nella Parola –  atteso che si intende la terra di Canaan – è significata la chiesa. Lo  stesso si intende per la nuova terra; da ciò discende il detto ricevuto  nella chiesa, la Canaan celeste, con la quale si intende il cielo. Che  per la terra di Canaan si intende, nel significato spirituale, la chiesa  è stato mostrato in Arcana Coelestia in più articoli, fra quali si  riportano i seguenti: l’antichissima chiesa che esisteva prima del  diluvio, e l’antica chiesa che le succedette erano nella terra di Canaan  (nn. 567, 3686, 4447, 4454, 4516, 4517, 5136, 6516, 9327); che allora  ogni luogo ivi sia divenuto rappresentativo di quelle cose che sono nel  regno del Signore e nella chiesa (nn. 1585, 3686, 4447, 5136); che  perciò fu ordinato ad Abramo, di recarvisi, giacché presso la sua  discendenza sarebbe stata instaurata una chiesa rappresentativa, e  sarebbe stata scritta una Parola, il cui senso ultimo sarebbe consistito  in cose rappresentative e significative che erano in quella terra (nn.  3686, 4447, 5136, 6516). Quindi che per la terra e per la terra di  Canaan è significata la chiesa (nn. 3038, 3481, 3705, 4447, 4517, 5757,  10568).


 6.  Ora si dirà cosa si intende per Gerusalemme nella Parola, nel suo  significato spirituale. Per Gerusalemme si intende la chiesa stessa, in  quanto alla sua dottrina, e ciò per la ragione che là, nella terra di  Canaan, e non altrove, era il tempio, l’altare e ivi si facevano i  sacrifici, e perciò lo stesso culto Divino; per la stessa ragione ivi si  celebravano tre feste, ed ogni maschio di quella terra era tenuto ad  assistervi. Perciò Gerusalemme rappresenta nel significato spirituale la  chiesa, in quanto al culto, ovvero in quanto alla dottrina, perché il  culto si fa in conformità dei precetti della dottrina. Si dice la città  santa, la nuova Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, perché nel  senso spirituale della Parola, per la città e per l’urbem, s’intende la  dottrina e per la città santa, la dottrina della Divina verità; infatti  la Divina verità è ciò che si chiama Santo nella Parola. Si dice nuova  Gerusalemme nella Parola per la stessa ragione per la quale si dice,  come si è detto prima, per terra s’intende la chiesa, e per Gerusalemme,  questa chiesa, in quanto alla dottrina. Si dice che scende dal cielo,  da Dio, perché ogni verità Divina, da cui procede la dottrina, discende  dal Signore, attraverso il cielo. Che per Gerusalemme non si intenda una  città si evince chiaramente, dal fatto che si dice che la sua altezza  era uguale alla lunghezza e alla larghezza, di dodicimila stadi  (versetto 16); e che la misura delle sue mura, che era di  centoquarantaquattro cubiti, fosse la misura d’uomo, cioè di angelo  (versetto 17); inoltre che era pronta come una sposa adorna per il suo  sposo (versetto 2); e più oltre, L’angelo disse: Vieni, io ti mostrerò  la sposa, la moglie dell’Agnello; ed egli mi mostrò Gerusalemme, la  città santa (versetto 10). Questa è la chiesa che nella Parola viene  chiamata sposa e moglie del Signore; sposa, prima di congiungersi, e  moglie allorché essa si è congiunta (si veda in proposito Arcana Coelestia, nn.3103, 3105, 3207, 7022, 9182).


 7.  Riguardo alla dottrina che ora verrà esposta, essa viene pure dal  cielo, poiché è impressa nel senso spirituale della Parola; tale senso  spirituale della Parola è la dottrina stessa vigente nel cielo, poiché  in cielo, come in terra, vi è una chiesa; infatti là vi è una Parola, vi  è una dottrina derivata dalla Parola, vi sono tempi, ed in quelli si  predica. Là vi sono amministrazioni ecclesiastiche e civili. In altre  parole, fra le cose che sono nei cieli e quelle che sono nelle terre,  non vi altra differenza che questa, cioè che nei cieli tutti sono in uno  stato di perfezione, perché coloro che vi abitano sono spirituali, e  perché le cose spirituali superano immensamente in perfezione quelle  naturali. Che nei cieli vi siano tali cosi, lo si evince nell’opera  Cielo e inferno, specialmente nei paragrafi che trattano delle  amministrazioni del cielo (nn. 213-220) ed in quelli relativi al culto  Divino nel cielo (nn. 221-227). Di qui si può scorgere chiaramente quel  che s’intende per la città santa che discende dal cielo, da Dio. Ora si  passerà alla trattazione della dottrina della nuova chiesa, la quale,  essendomi stata rivelata dal cielo, si chiama dottrina celeste, giacché  scopo di quest’opera è esporre questa dottrina.
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8. Che  la fine della chiesa sia quando non v’è più alcuna fede, perché non v’è  più alcuna carità, è stato illustrato nell’opera Ultimo giudizio e  distruzione di Babilonia (nn. 33-39). Ora siccome le chiese nel mondo  cristiano si distinguono solo per le cose che appartengono alla fede, e  d’altra parte, la fede è nulla quando è separata dalla carità, prima di  esporre la dottrina della nuova Gerusalemme, vorrei premettere qui  alcune osservazioni sulla dottrina della carità presso le genti antiche.  Si è detto le chiese nel mondo cristiano, e per esse si intendono le  chiese presso i riformati e gli evangelici, ma non anche presso i  cattolici romani, perché la chiesa cristiana non è presso costoro,  poiché dove è la chiesa, ivi il Signore è adorato e la Parola è letta.  Diversamente, i cattolici romani adorano loro stessi in luogo del  Signore, s’inibisce al popolo di leggere la Parola e le decisioni del  Papa vengono innalzate al grado stesso della Parola, e ancor più, sopra  la Parola.


 9. La  dottrina della carità che è la dottrina della vita, era la dottrina  stessa delle chiese antiche . Riguardo a queste chiese si veda in Arcana  Coelestia (nn. 1238 e 2385). E questa dottrina congiungeva tutte le  chiese, e così di molte ne faceva una sola. Infatti si riconoscevano  quali uomini della chiesa tutti quelli che vivevano nel bene della  carità, e si chiamavano fratelli, quand’anche dissentissero circa le  verità della fede. Essi si istruivano reciprocamente sulle verità della  fede, il che era nel novero delle opere della loro carità; ed inoltre  non s’indignavano se taluno non assentiva all’opinione di un altro,  sapendo che ciascuno riceve le verità nella misura in cui è nel bene.  Poiché tali erano le chiese antiche, gli uomini appartenenti a quelle  chiese erano uomini interiori e, in quanto tali, erano più savi. Perché  colo che sono nel bene dell’amore e della carità, sono – in quanto al  loro uomo interno – nel cielo e nella società angelica che è nello  stesso bene. Di qui derivava l’elevazione della loro mente verso  l’interiore e la loro salvezza; infatti la sapienza nonha altra origine  se non dal cielo, vale a dire dal Signore, attraverso il cielo. E la  sapienza e nel cielo perché lì si è nel bene. La sapienza consiste nel  vedere la verità alla luce della verità; e la luce della verità e la  luce che è nel cielo. Tuttavia, quella sapienza antica nel corso del  tempo e andata diminuendo; perché nella misura in cui il genere umano si  è allontanato dal bene dell’amore per il Signore e dall’amore verso il  prossimo – amore che si chiana carità – nella stessa misura si è  allontanato dalla sapienza, poiché altrettanto si è allontanato dal  cielo. In conseguenza di ciò da uomo interno, l’uomo è diventato uomo  esterno, e questo progressivamente. E poiché l’uomo è diventato esterno,  è diventato altresì mondano e corporale; ed in un tale stato egli si  cura poco delle cose del cielo, perché i piaceri degli amori mondani e  con essi i mali che per quegli amori sono dilettevoli all’uomo, lo  soggiogano completamente, cosicché tutto ciò che ode della vita dopo la  morte, del cielo, dell’inferno, in una parola, del mondo spirituale, è  come fosse al di fuori di lui anziché dentro di lui, come dovrebbe  essere. Da qui discende che la dottrina della carità, come era tenuta  nella massima considerazione presso le genti antiche, sia andata  completamente perduta. Giacché chi conosce al giorno d’oggi cosa sia la  carità e chi sia il prossimo, nel loro significato autentico? E  tuttavia, non soli insegna questo, ma contiene innumerevoli cose, di cui  neppure la millesima parte è attualmente nota: tutta la Sacra Scrittura  non è altro che la dottrina dell’amore e della carità, come il Signore  insegna dicendo:


 Amerai  il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta la tua anima e  con tutta la tua mente; questo è il primo e più grande comandamento; e  il secondo è simile ad esso: amerai il tuo prossimo come te stesso. Da  questi comandamenti dipendono la legge ed i profeti (Mt. 22:37, 38, 39)


 La legge ed i profeti sono la Parola in generale e in particolare.


 10. Nei  capitoli seguenti, a ciascuna sezione della dottrina, saranno aggiunti  estratti degli arcani celesti, poiché le medesime cose sono spiegate più  ampiamente in essi.
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11. Tutte  le cose che nell’universo sono conformi all’ordine Divino, si  riferiscono al bene e alla verità; non c’è cosa alcuna nel cielo e nel  mondo che non si riferisca a questi due. La ragione di ciò è che sia il  bene, sia la verità procedono dal Divino, da cui procedono tutte le  cose.


 12. Di  qui è evidente che nessuna cosa è più necessaria all’uomo quanto sapere  cosa sia il bene e cosa la verità, in che modo l’uno è in relazione con  l’altro e come l’uno si congiunge con l’altro. E questo è sommamente  necessario all’uomo entro la chiesa, poiché siccome tutte le cose del  cielo si riferiscono al bene e alla verità, così pure tutte quelle della  chiesa, essendo i beni e le verità del cielo ugualmente beni e verità  della chiesa. Questa è la ragione per la quale si esordisce trattando  del bene e della verità.


 13. È  secondo l’ordine Divino che il bene e la verità siano congiunti, e non  separati, in modo che siano uno e non due, giacché congiunti procedono  dal Divino, e congiunti sono nel cielo, e congiunti debbono essere anche  nella chiesa. La congiunzione del bene e della verità nel cielo si  chiama connubio celeste, perché in questo connubio sono tutti coloro che  dimorano nel cielo; di qui discende che nella Parola il cielo è  paragonato ad un matrimonio, e che il Signore sia chiamato sposo  e  marito, e il cielo sposa e moglie, e allo stesso modo la chiesa. Se il  cielo e la chiesa si chiamano così è perché coloro che appartengono ad  essi ricevono il Divino bene nella verità.


 14. Tutta  l’intelligenza e la sapienza degli angeli deriva da quel connubio e,  non ne deriva alcuna dal bene separato dalla verità, né dalla verità  separata dal bene; lo stesso vale per gli uomini che appartengono alla  chiesa.


 15. Poiché  la congiunzione del bene e della verità è come un matrimonio, è  evidente che il bene ama la verità e che reciprocamente la verità ama il  bene, e che l’uno desidera essere congiunto all’altro. L’uomo entro la  chiesa in cui non esista un tale amore, né un tale desiderio, non è nel  connubio celeste, e di conseguenza in lui non vi è ancora la chiesa, in  quanto che è la congiunzione del bene e della verità che fa la chiesa.


 16. I  beni sono molteplici; in generale vi è il bene spirituale ed il bene  naturale, e l’uno e l’altro sono congiunti con nell’autentico bene  morale. Come sono i beni, così pure sono le verità, perché le verità  appartengono al bene e sono la forma del bene.


 17. Per  converso, avviene nello stesso modo per il male e la falsità; perché,  come tutte le cose che nell’universo sono conformi all’ordine Divino si  riferiscono al bene e alla verità, parimenti tutte quelle che contrarie  all’ordine Divino si riferiscono al male e alla falsità; inoltre come il  bene ama essere congiunto alla verità, e questo reciprocamente,così  pure il male ama essere congiunto alla falsità e viceversa. E ancora,  come ogni intelligenza e sapienza nasce dalla congiunzione del bene e  della verità, allo stesso modo ogni stoltezza e ogni follia nasce dalla  congiunzione del male e della falsità. La congiunzione del male e della  falsità si chiama connubio infernale.


 18. Dal  momento che  il male e la falsità sono opposti al bene e alla verità, è  evidente che la verità non può essere congiunta al male, né il bene al  falso del male. Se la verità si aggiunge al male, essa non è più la  verità, bensì è falsità perché è falsificata.  se il bene si aggiunge al  falso del male, esso non è più il bene, bensì il male, perché è  adulterato. Tuttavia, la falsità che però non sia falsità del male, può  essere congiunta al bene.


 19. Chiunque  nella vita si sia consolidato e confermato nel male e nella falsità non  può conoscere cosa sia il bene e cosa sia la verità, in quanto egli  crede che il suo male sia il bene e che la sua falsità sia la verità. Ma  chi nella vita abbia agito nel bene e nella verità, può conoscere cosa  sia il male e cosa sia il falso. La ragione di ciò è questa, che ogni  bene e ogni verità è nella sua essenza celeste, e se non celeste nella  sua essenza, è pur sempre di un’origine celeste; ogni male e di  conseguenza ogni falsità è nella sua essenza infernale, e se non  infernale nella sua essenza, è pur sempre di un’origine infernale.  Orbene, tutto ciò che è celeste è nella luce celeste, e tutto ciò che è  infernale è nelle tenebre.
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20. Ogni  cosa  nell’universo, in generale ed in particolare fa riferimento al  bene e  alla verità, ovvero al male e alla falsità; quelle conformi al  Divino  ordine, al bene e alla verità, quelle contrarie al Divino ordine,  al  male e alla falsità (nn. 2451, 3166, 4390, 4409, 5232, 7256, 10122).   Così presso l’uomo ogni cosa fa riferimento all’intelletto e alla   volontà, dal momento che l’intelletto è il ricettacolo della verità,   ovvero della falsità; e la volontà è il ricettacolo del del bene ovvero   del male (n. 10122). Nel tempo presente in pochi conoscono cosa sia la   verità nella sua autentica essenza, perché si ha una scarsa conoscenza   del bene, e nondimeno, tutta la verità è dal bene, e ogni bene è   attraverso la verità (nn. 2507, 3603, 4136, 9186, 9995). 


 Vi  sono quattro generi  di uomini. 1. Quelli che sono nella falsità dal  male e quelli che sono  nella falsità, non dal male. 2. Quelli che sono  nella verità separata  dal bene. 3. Quelli che sono nella verità e  attraverso essa mirano e  tendono al bene. 4. Quelli che sono nella  verità dal bene. Ma di questi  si tratterà singolarmente.


 21. Quelli che sono nella falsità dal male e quelli che sono nella falsità, non dal male.    Vi sono innumerevoli specie di falsità ed altrettante di mali. E le   cause delle falsità e dei mali sono molteplici (nn. 1188, 1212, 4729,   4822, 7574). Vi è falsità dal male, cioè falsità del male; e vi è il   male dalla falsità, cioè il male della falsità; e ulteriori falsità di   lì, per così dire, derivate (nn. 1679, 2243). Da una falsità,   specialmente se è quella principale, scaturiscono ulteriori falsità in   una serie continua (nn. 1510, 1511, 4717, 4721). Vi sono falsità dalle   cupidità dell’amore di sé e dell’amore del mondo; e vi sono cupidità   dalla fallacia dei sensi (nn. 1295, 4729). Vi è falsità dalla religione e   vi è falsità dall’ignoranza (nn. 4729, 8318, 9258). Vi è falsità in  cui  è il bene e falsità in cui non è il bene (nn. 2863, 9304, 10109,   10302). Vi è ciò che è falsificato (nn. 7318, 7319, 10648). Ogni male ha   in sé la falsità (nn. 7577, 8094). La falsità dalla cupidità  dell’amore  di sé è il falso dal male stesso, e le peggiori specie di  falsità  procedono di lì (n. 4729).


 Il  male è grave, e ha in  sé l’inclinazione a precipitarsi nell’inferno;  non è così per il falso  in cui non vi sia il male (nn. 8279, 8298). Il  bene si tramuta in male e  la verità in falsità, quando precipitano dal  cielo verso l’inferno,  perché degradano in un’atmosfera grossolana e  impura (n. 3607). La  falsità dal male appare come nebbia e acqua  stagnante sopra l’inferno  (nn. 8137, 8138, 8146). Quelli che sono  nell’inferno proferiscono  falsità dal male (nn. 1695, 7351, 7352, 7357,  7392, 7699). Quelli che  sono nel male non possono pensare altro che  falsità, quando pensano da  se stessi (n.  7437). Approfondimenti sul  male dalla falsità (nn. 2408,  4818, 7272, 8265, 8279); e sulla falsità  dal male (nn. 6359, 7272, 9304,  10302).


 Ogni  falsità può essere  dimostrata, e apparire come fosse una verità (nn.  5033, 6865, 8521,  8780). Perciò ogni cosa deve essere esaminata per  vagliarne la sua  autenticità (nn. 4741, 7012, 7680, 7950, 8521). Devono  essere prese  opportune cautele affinché le falsità dalla religione non  si  consolidino, perché di lì procede la persuasione della falsità, che   aderisce all’uomo dopo la morte (nn. 845, 8780). In che modo la   persuasione della falsità è dannosa (nn. 794, 806, 5096, 7686).


 Il  bene non può fluire  nelle verità fintantoché l’uomo è nel male (n.  2434). I beni e le verità  si allontanano dall’uomo nella misura in cui  questi è nei mali e nelle  falsità (n. 3402). Il Signore usa la massima  cura affinché la verità non  sia congiunta al male, né la falsità del  male al bene (nn. 3110, 3116,  4416, 5217). l’effetto di una tale  commistione è la profanazione  (n.6348). Le verità estinguono le  falsità; e le falsità estinguono le  verità (n. 5207). Le verità non  possono essere interiorizzate finché  regna l’incredulità (n. 3399).


 In  che modo le verità  possono essere falsificate, attraverso esempi (n.  7318). Al male è  consentito falsificare le verità. La ragione (n.  7332). Le verità sono  falsificate dal male che aderisce ad esse e le  attrae a sé (nn. 8094,  8149).


 La  verità si dice che è  falsificata quando ad essa aderisce il male, il  che ha luogo attraverso  fallacie e apparenze esteriori (nn. 7334,  8062). Ai malvagi è consentito  aggredire la verità, ma non altrettanto  il bene, perché essi possono  falsificare la verità per mezzo di  molteplici interpretazioni e  applicazioni (n. 6677). La verità  falsificata dal male è contraria alla  verità e al bene (8602). La  verità falsificata dal male nell’altra vita è  contraddistinta da  esalazioni maleodoranti (7319). Approfondimenti  sulla falsificazione  della verità (nn. 7318, 7319, 10648).


 Vi  sono falsità della  religione che concordano con il bene e falsità che  non concordano (nn.  9258, 9259). Quando le falsità della religione non  sono in contrasto con  il bene, non producono il male, eccetto per  coloro che sono nel male  (n. 8318). Le falsità della religione non sono  imputate a coloro che  sono nel bene, ma a quelli che sono nel male  (nn. 8051, 8149). Le verità  non autentiche e le falsità possono  coesistere con le verità autentiche  in coloro che sono nel bene, ma non  presso coloro che sono nel male  (nn. 3470, 3471, 4551, 4552, 7344,  8149, 9298). Le verità e le falsità  sono associate attraverso apparenze  nel senso letterale della Parola (n.  7344). Le falsità sono tramutate  in verità dal bene e sono mitigate  quando sono piegate e rivolte verso  il bene, e il male è rimosso (n.  8149). Le falsità della religione  presso coloro che sono nel bene, sono  ricevute dal Signore come verità  (nn. 4736, 8149). Il bene la cui  qualità deriva dalla falsità della  religione, è ricevuto dal Signore se  vi è ignoranza ed in essa,  innocenza, e se il fine perseguito è  retto (n. 7887). Le verità presso  l’uomo sono apparenze di verità e bene  imbevute della fallacia dei  sensi. Ciò nondimeno il Signore le adatta  alle verità autentiche presso  colui che è nel bene (n. 2053). Le falsità  nelle quali è il bene sono  presso quelli che sono al di fuori della  chiesa, e quindi  nell’ignoranza della verità; e anche presso coloro che  sono all’interno  della chiesa ove imperano le falsità della dottrina  (nn. 2589–2604,  2861, 2863, 3263, 3778, 4189, 4190, 4197, 6700, 9256).  Le falsità in  cui non vi è il bene sono più gravi in coloro che sono  all’interno  della chiesa, rispetto a quelli che sono al di fuori di  essa. (n.  7688). Nell’altra vita, le verità e i beni sono sottratti ai  malvagi e  sono donati ai retti, secondo le parole del Signore:


 A chi ha sarà dato affinché sia nell’abbondanza, e a chi non ha sarà portato via anche quel poco che ha (Matteo 25:29, n. 7770)


 22. Quelli che sono nella verità separata dal bene. Le   verità separate dal bene, non sono in sé verità, quindi non hanno  vita;  infatti, tutta l’essenza della verità è dal bene (n. 3603).  Quindi è  come il corpo senza l’anima (n. 8530, 9154). Le conoscenze del  bene e  della verità che sono solo nella memoria e non nella vita, sono   considerate da questi verità (n. 5276). Le verità non aderiscono   all’uomo, né egli le fa proprie quando queste sono conosciute e   riconosciute attraverso cause che procedono dall’amore di sé e del   mondo (n. 3402, 3834). Ma aderisce all’uomo ciò che egli riconosce per   amore della verità stessa e del bene (n. 3849). Le verità separate dal   bene non sono accettate dal Signore (n. 4368); né sono salvifiche   (2261). Quelli che separano la verità dal bene non appartengono alla   chiesa (n. 3963); né possono essere rigenerati (n.10363). Il Signore non   è presente nelle verità se non attraverso il bene (n. 10367).


 Della  separazione della  verità dal bene (n. 5008, 5009, 5022, 5028). Della  qualità della verità  senza il bene e della sua qualità dal bene (n.  1949, 1950, 1964, 5951);  attraverso comparazioni (n. 5830). La verità  senza il bene è tetra (n.  1949 – 1951, 1964). Essa, nel mondo  spirituale appare come una materia  dura  (n. 6359, 7068) e e acuminata  (n.2799). La verità senza il bene è  come la luce d’inverno, quando  tutte le cose sono intorpidite e non  fruttificano;  mentre la verità  dal bene è come la luce a primavera e in  estate, quando tutto e in  fiore e fruttifica (n. 2231, 3146, 3412,  3413). Tale luce invernale è  mutata in densa oscurità quando fluisce la  luce del cielo, e coloro che  sono in quelle verità diventano ciechi e  stupidi (n. 3412, 3413).


 Coloro  che separano le  verità dal bene sono nelle tenebre, nell’ignoranza  della verità e nelle  falsità (n. 9186). Attraverso le falsità essi si  precipitano nei mali  (n. 3325, 8094). Errori e falsità in cui si  precipitano (n. 4721, 4730,  4776, 4783, 4925, 7779, 8313, 8765, 9222).  La Parola è preclusa a loro  (n. 3773, 4783, 8780). Essi non vedono né  si soffermano su tutte quelle  cose di cui il Signore ha parlato in  merito all’amore e alla carità, e  quindi in merito al bene (n. 2051,  3416). Essi non sanno cosa sia il  bene, né l’amore e la carità celesti  (n. 2471, 3603, 4136, 9995). Quelli  che conoscono le verità delle fede e  vivono nel male, nell’altra vita  abusano delle verità allo scopo di  dominare; della loro qualità e della  loro sorte (n. 4802).


 La  Divina verità  condanna all’inferno, ma il Divino bene eleva al cielo  (7258). La Divina  verità atterrisce (4180) .Cosa s’intende per essere  giudicati dalla  Divina verità e cosa s’intende per essere giudicati dal  Divino bene  (2335).


 23. Quelli che sono nella verità e attraverso essa mirano e tendono al bene. Quindi delle verità in cui vi è il bene. Ciò   che un uomo ama, questo egli vuole, e ciò che un uomo ama o vuole,   questo egli pensa, e conferma in vari modi; e ciò che egli ama o vuole,   questo è ciò che chiama bene, e ciò che egli pensa e conferma in vari   modi, questo e ciò che chiama verità (n. 4070). Quindi, la verità   diviene bene quando è dall’amore o dalla volontà, ovvero quando l’uomo   l’ama o la desidera (n. 5526, 7835, 10367). E siccome l’amore o la   volontà è l’autentica vita dell’uomo,  la verità non ha vita nell’uomo   quando egli soltanto la conosca o la pensi, ma quando la ama e la   desidera, e attraverso l’amore e la volontà la mette in atto (n. 5595,   9282). Di lì le verità ricevono la vita, e di conseguenza, dal bene (n.   2434, 3111, 3607, 6077). Pertanto, la vita delle verità e dal bene, ed   esse sono prive di vita senza il bene (n. 1589, 1947, 1997, 3180, 3579,   4070, 4096, 4097, 4736, 4757, 4884, 5147, 5928, 9154, 9667, 9841,   10729); approfondimento (n. 9154). Quando può dirsi che le verità   abbiano acquisito la vita (n. 1928). Quando la verità è congiunta al   bene, aderisce all’uomo perché diviene parte integrante della sua vita   (n. 3108, 3161). Affinché la volontà sia congiunta al bene deve esservi   il consenso dell’intelletto e della volontà. Quando vi è il consenso   anche della volontà, allora ha luogo la congiunzione (n. 3157, 3158,   3161).


 Quando l’uomo è  rigenerato  le verità entrano con delizia nell’affezione, perché l’uomo  ama  metterle in atto, ed esse si riproducono nella stessa affezione  perché i  due sono in armonia (n. 2474, 2487, 3040, 3066, 3074, 3336,  4018,  5893, 7967). L’affezione che appartiene all’amore si aggiunge  sempre  alle verità secondo gli usi della vita; e l’affezione si  riproduce con  le verità e e le verità sono riprodotte con l’affezione  (n. 3336, 3824,  3849, 4205, 5893, 7967). Il bene riconosce per verità  ciò che concorda  con l’affezione dell’amore (n. 3161).  Le verità sono  introdotte  attraverso delizie e gradevolezze consone con le prime (n.  3502, 3512).  L’affezione genuina della verità è dal bene, ed è conforme  ad essa (n.  4373, 8349, 8356). Dunque vi è un’insinuazione e un influsso  del bene  nelle verità, ed una congiunzione (n. 4301). Di qui le verità   acquisiscono la vita (n. 7917, 7967).


 Poiché  l’affezione che  appartiene all’amore si aggiunge sempre alla verità,  secondo gli usi  della vita, il bene riconosce la verità sua propria, e  la verità  riconosce il bene suo proprio (n. 2429, 3101, 3102, 3161,  3179, 3180,  4358, 5407, 5835, 9637). Di lì procede la congiunzione  della verità e  del bene (n. 3834, 4096, 4097, 4301, 4345, 4353, 4364,  4368, 5365,  7623–7627, 7752–7762, 8530, 9258, 10555). Anche le verità  si riconoscono  reciprocamente e sono mutuamente associate (n. 9079).  Questo discende  dall’influsso del cielo (n. 9079).


 Il bene è l’esse della vita, e la verità e l’existere della vita che di lì deriva. Quindi il bene trae il suo existere della vita dalla verità; e la verità trae il suo esse della vita dal bene (n. 3049, 3180, 4574, 5002, 9154). Quindi   ogni bene ha la sua propria verità, e ogni verità ha il suo proprio   bene, poiché il bene senza la verità non esiste, e parimenti la verità   senza il bene (9637). Il bene trae anche la sua forma e qualità dalla   verità; e la verità è la forma e la qualità del bene (n. 3049, 4574,   6916, 9154). Pertanto la verità deve essere necessariamente congiunta al   bene affinché essi siano qualcosa (n. 10555). Quindi il bene è nello   sforzo perpetuo di congiungere a sé le verità (n. 9206, 9495);   approfondimento (n. 9206). E allo stesso modo le verità con il bene (n.   9206). La congiunzione è reciproca, del bene con la verità e della   verità con il bene (n. 5365, 8516). Il bene agisce e la verità reagisce,   ma dal bene (n. 3155, 4380, 4757, 5928, 10729). Le verità considerano   il bene loro proprio come il principio ed il fine (n. 4353).


 La  congiunzione della  verità con il bene è come la progressione della  vita dell’uomo  dall’infanzia in cui si accosta alle verità  scientificamente, poi  razionalmente e infine le fa proprie (n. 3203,  3665, 3690). Così è anche  per la prole che viene concepita, poi è nel  grembo, nasce, cresce e  diviene savia (n. 3298, 3299, 3308, 3665,  3690). Così pure per i semi e  il terreno (3671). E allo stesso modo per  l’acqua e il pane (n. 4976).  La iniziale affezione per la verità non è  genuina, nondimeno, man mano  che l’uomo è perfezionato, essa  purificata (n. 3040, 3089). I beni e le  verità che non sono autentici  servono per introdursi nei beni e nelle  verità genuine, dopodiché i  primi sono abbandonati (n. 3665, 3690, 3974,  3982, 3986, 4145).


 Inoltre,  l’uomo è  condotto al bene attraverso le verità e non senza di esse (n.  3665,  3690, 3974, 3982, 3986, 4145). Se l’uomo non apprende, né riceve  le  verità, il bene non può fluire e quindi egli non può divenire  spirituale  (n. 3387). La congiunzione del bene con le verità ha luogo  secondo  l’incremento delle conoscenze (3141). Le verità sono ricevute  da  ciascuno secondo la sua capacità (3385).


 Le  verità dell’uomo  naturale sono costituite da ciò che è custodito nella  sua memoria (n.  3293, 3309, 3310). Le conoscenze e ciò che è  trattenuto dalla memoria  sono come recipienti (n. 6004, 6023, 6052,  6071, 6077). Le verità sono  recipienti del bene, in quanto ne sono le  destinatarie (n. 1496, 1900,  2063, 2261, 2269, 3318, 3365, 3368).


 Il  bene fluisce  nell’uomo interiormente, ovvero nella sua anima; le  verità invece  fluiscono nell’uomo esteriormente, cioè attraverso la  vista e l’udito;  ed esse sono congiunte interiormente dal Signore (n.  3030, 3098). Le  verità sono elevate al di fuori dell’uomo naturale e  sono radicate nel  bene, nell’uomo spirituale. Così le verità divengono  spirituali (n.  3085, 3086). E non appena esse fluiscono di lì nell’uomo  naturale, il  bene spirituale fluisce immediatamente nel bene naturale,  ed in modo  mediato nella verità naturale (n. 3314, 3573, 4563);  approfondimento (n.  3314, 3576, 3616, 3969, 3995). in una parola, le  verità nell’uomo sono  congiunte al bene nella misura in cui egli è nel  bene, in quanto alla  sua vita (n. 3834, 3843). La congiunzione ha luogo  in un modo presso il  celeste e in un altro presso lo spirituale (n.  10124). Approfondimenti  in merito alla congiunzione del bene e della  verità, ed in che modo si  realizza (n. 3090, 3203, 3308, 4096, 4097,  4345, 4353, 5365, 7623–7627).  In che modo il bene spirituale è formato  dalle verità (n. 3470, 3570).


 24. Quelli che sono nella verità dal bene, di conseguenza, delle verità dal bene. La   differenza tra la verità che conduce al bene e la verità che procede   dal bene (n. 2063). La verità non è autenticamente tale, a meno che non   proceda dal bene (n. 4736, 10619); perché la verità ha il suo esse nel   bene (n. 3049, 3180, 4574, 5002, 9144); e la sua vita (n. 2434, 3111,   6077); e perché la verità è la forma o la qualità del bene (n. 3049,   4574, 5951, 9154). La verità è esattamente come il bene nell’uomo, nello   stesso rapporto e grado. Affinché la verità sia autentica deve  derivare  la sua essenza dal bene della carità e dall’innocenza (n.  3111, 6013).  Le verità che formano il bene sono verità spirituali.


 La  verità è tutt’uno con  il bene quando procede da esso, finché questi  due insieme diventano lo  stesso bene (n. 4301, 4337, 7835, 10252,  10266). L’intelletto e la  volontà fanno una mente ed una volontà quando  l’intelletto procede dalla  volontà – perché l’intelletto è il  recipiente della verità, e la  volontà è il recipiente del bene – ma non  quando l’uomo pensa e parla in  modo difforme da ciò che vuole (n.  3623). La verità dal bene e la  verità nella volontà e nell’azione (n.  4337, 4353, 4385, 4390). Quandola  verità procede dal bene, quest’ultimo  ha la sua immagine nella verità  (n. 3180).


 In  tutto il cielo e nel  mondo, ed in ogni singola cosa di essi vi è  un’immagine del matrimonio  (nn. 54, 718, 747, 917, 1432, 2173, 2516,  5194). Segnatamente tra la  verità ed il bene (nn. 1904, 2173, 2508).  Perché tutte le cose  nell’universo sono in relazione alla verità e al  bene, affinché possano  essere qualcosa; e sono altresì in relazione con  la loro congiunzione  affinché possa essere prodotto qualcosa (n. 2452,  3166, 4390, 4409,  5232, 7256, 10122, 10555). Le genti antiche  stabilirono un matrimonio  tra la verità e il bene (n. 1904). La legge  del matrimonio è che due  divengano uno, secondo le parole del Signore  (n. 10130, 10168, 10169).  L’amore autenticamente coniugale discende ed  esiste dal cielo,  attraverso il matrimonio della verità e del bene (nn.  2728, 2729).


 L’uomo è savio nella   misura in cui è nel bene e di lì nelle verità, ma non nella misura in   cui conosce le verità e non è nel bene (n. 3182, 3190, 4884). L’uomo che   è nelle verità dal bene è realmente elevato dalla luce del mondo alla   luce del cielo, e di conseguenza, da ciò che è oscuro, in ciò che è   luminoso. Per converso egli è nella luce del mondo, e in ciò che è   oscuro quando conosce le verità ma non è nel bene (n. 3190, 3192).   L’uomo non conosce il bene prima di essere in esso, e ne acquisisce la   conoscenza da esso (n. 3325, 3330, 3336). Le verità aumentano   immensamente dal bene (n. 2846, 2847, 5345). Del loro incremento (n.   5355).


 Questo incremento è come  la  fruttificazione di un albero, e la moltiplicazione dei semi da cui  sono  prodotti interi giardini (n. 1873, 2846, 2847). La sapienza  incrementa  nello stesso grado, e questo per l’eternità(n. 3200, 3314,  4220, 4221,  5527, 5859, 10303). Anche l’uomo che è nelle verità dal bene  è  illuminato nello stesso grado, e ugualmente quando legge la  Parola (nn.  9382, 10548–10550, 10691, 10694). Il bene dell’amore è come  un fuoco; e  la verità che ne deriva è come la luce da quel fuoco (n.  3195, 3222,  5400, 8644, 9399, 9548, 9684). Nel cielo le verità dal bene,   risplendono (n. 5219).


 Le verità dal  bene, da  cui è la sapienza, incrementano secondo la qualità e  l’intensità  dell’amore del bene; e per converso, le falsità dal male  incrementano  secondo la qualità e l’intensità dell’amore del male (n.  4099). L’uomo  che è nelle verità dal bene entra nell’intelligenza e  nella sapienza  angelica; queste risiedono in lui interiormente, quando  vive nel mondo  ma sono dischiuse nell’altra vita (n. 2494). l’uomo che è  nelle verità  dal bene diviene un angelo dopo la morte (n. 8747).


 Le  verità dal bene sono  come le procreazioni (n. 9079). Esse sono  ordinate in serie (n. 5339,  5343, 5530, 7408, 10303, 10308). La  disposizione delle verità dal bene  comparata con le fibre e i vasi  sanguigni nel corpo, e di lì, con i  tessuti e le forme, secondo gli usi  della vita (n. 3470, 3570, 3579,  9154). Le verità dal bene formano,  per così dire, una città, e questo  per influsso del cielo (n. 3584). Le  verità che sono dall’amore  dominante sono nel mezzo; e le rimanenti  sono più o meno distanti da lì  secondo il loro grado di affinità (n.  3993, 4551, 4552, 5530, 6028).  Così pure, specularmente per il male (n.  4551, 4552).


 Quando le verità   procedono dal bene sono disposte nella forma del cielo (n. 4302, 4904,   5339, 5343, 5704, 6028, 10303). E questo secondo l’ordine in cui sono   disposte le società angeliche (n. 10303). Tutte le verità che procedono   dal bene sono congiunte l’una all’altra da una certa affinità, ed esse   sono come ceppi familiari discendenti da un unico capostipite (n.  2863).  Tutte le verità hanno una sfera di estensione nel cielo conforme  alla  qualità e intensità del bene da cui procedono (n. 8063).


 Il  matrimonio del bene e  della verità  è la chiesa e il cielo presso  l’uomo (n. 2731, 7752,  7753, 9224, 9995, 10122). La delizia e la  felicità di quelli il cui bene  e nelle verità (n. 1470). Le verità dal  bene, in congiunzione,  presentano un’immagine dell’uomo (n. 8370).  L’uomo non è altro che il  suo proprio bene e delle verità che ne  deriva; ovvero del male suo  proprio e della falsità che ne deriva (n.  10298).


 Riassumendo, la fede è   attraverso le verità (n. 4353, 4997, 7178, 10367). La carità verso il   prossimo è attraverso le verità (n. 4368, 7623, 7624, 8034). L’amore per   il Signore è attraverso le verità (n. 10143, 10153, 10310, 10578,   10645). La coscienza è attraverso le verità (n. 1077, 2053, 9113).   L’innocenza è attraverso le verità (n. 3183, 3494, 6013). La   purificazione dai mali è attraverso le verità (n. 2799, 5954, 7044,   7918, 9088, 10229, 10237). La rigenerazione è attraverso le verità (n.   1555, 1904, 2046, 2189, 9088, 9959, 10028). L’intelligenza e la sapienza   sono attraverso le verità (nn. 3182, 3190, 3387, 10064). La bellezza   degli angeli, e anche degli uomini, in quanto al loro interiore, vale a   dire in quanto ai loro spiriti, sono attraverso le verità (n. 553,  3080,  4985, 5199). Il potere contro i mali e le falsità è attraverso le   verità (n. 3091, 4015, 10488). L’ordine esistente nei cieli è  attraverso  le verità (n. 3316, 3417, 3570, 4104, 5339, 5343, 6028,  10303). La  chiesa è attraverso le verità (n. 1798, 1799, 3963, 4468,  4672). Il  cielo è presso l’uomo attraverso le verità (n. 3690, 9832,  9931, 10303).  L’uomo diviene uomo attraverso le verità (n. 3175, 3387,  8370, 10298).  Nondimeno, tutte queste cose sono attraverso le verità  dal bene, and non  attraverso le verità separate dal bene; e il bene è  dal Signore (n.  2434, 4070, 4736, 5147). Tutto il bene è dal Signore  (n. 1614, 2016,  2904, 4151, 9981).


 25. Tutto il bene e la verità e dal Signore. Il Signore è il bene stesso e la verità stessa (n. 2011, 4151, 10336, 10619).


 Il  Signore, in quanto al  suo Divino e al suo Umano, è il Divino bene del  Divino amore; e da Lui  procede la Divina verità (nn. 3704, 3712, 4180,  4577). La Divina verità  procede dal Divino bene del Signore,  comparativamente come la luce dal  sole (nn. 3704, 3712, 4180, 4577). La  Divina verità procedendo dal  Signore, appare nei cieli come luce, e  costituisce tutta la luce del  cielo (n. 3195, 3223, 5400, 8694, 9399,  9548, 9684). La luce del cielo,  che è la Divina verità unita al Divino  bene, illumina sia la vista, sia  l’intelletto degli angeli e degli  spiriti (nn. 2776, 3138). Il cielo è  nella luce  e nel calore, perché è  nella verità e nel bene, perché , la  Divina verità ivi è la luce, e il  Divino bene ivi è il calore (n. 3643,  9399, 9400); luce e calore nel  cielo e nell’inferno (nn. 126–140). La  Divina verità procedendo dal  Divino bene del Signore forma il cielo e lo  dispone nell’ordine  (nn.  3038, 9408, 9613, 10716, 10717). Il Divino  bene unito alla Divina  verità che è nei cieli, è chiamato Divina verità  (n. 10196).


 La  Divina verità che  procede dal Signore è la sola realtà (n. 6880, 7004,  8200). Attraverso  la Divina verità tutte le cose sono state fatte e  create. (nn. 2803,  2894, 5272, 7678). Tutto il potere appartiene alla  Divina verità (n.  8200).


 L’uomo da  se stesso non  può fare alcunché del bene né pensare alcunché della  verità (n.  874–876). L’uomo da se stesso, facendo uso delle sue facoltà  razionali,  non può percepire la verità (nn. 2196, 2203, 2209). Le  verità che non  sono dal Signore, sono dal proprio dell’uomo, ed esse  non sono verità,  ma appaiono come tali (n. 8868).


 Tutto  il bene e la  verità è dal Signore e nulla di essi è dall’uomo (n.  1614, 2016, 2904,  4151, 9981). I beni e le verità sono autenticamente  tali nella misura in  cui hanno il Signore in essi (nn. 2904, 3061,  8480). Della Divina  verità che procede direttamente dal Signore, e  della Divina verità che  procede indirettamente attraverso gli angeli, e  del loro influsso presso  l’uomo (n. 7055, 7056, 7058). Il Signore  fluisce nel bene dell’uomo, e  attraverso il bene, nelle verità (n.  10153). Egli fluisce, attraverso il  bene, in ogni genere di verità, e  segnatamente nelle verità autentiche  (nn. 2531, 2554). Il Signore non  fluisce nelle verità separate dal bene,  e non vi è alcun parallelismo  tra il Signore e l’uomo con riguardo alla  verità e al bene, ma solo  rispetto al bene (nn. 1831, 1832, 3514,  3564).


 Agire  rettamente e  secondo verità per amore del bene e della verità è amare  il Signore e il  prossimo  (n. 10336). Coloro che sono nell’intimo della  Parola, della  chiesa e del culto, amano agire rettamente e secondo  verità per amore  del bene e della verità; viceversa coloro che sono nel  senso esteriore  della Parola, senza l’interiore, amano agire  rettamente e secondo  verità, per il bene di se stessi e del mondo (n.  10683). Cosa s’intende  per agire rettamente e secondo verità per amore  del bene e della verità,  illustrato attraverso esempi (n. 10683).


 26. Delle varie specie di beni e verità. Vi   è un’infinita varietà e una cosa nonè mai esattamente uguale ad   un’altra (nn. 7236, 9002). Vi è un’infinita varietà nei cieli (nn. 684,   690, 3744, 5598, 7236). Le varietà nei cieli sono varietà del bene, e  di  li deriva, ogni distinzione ivi (nn. 3519, 3744, 3804, 3986, 4005,   4067, 4149, 4263, 7236, 7833, 7836, 9002). Queste varietà sono dalle   verità che sono molteplici, da cui ciascuno ha il bene (nn. 3470, 3519,   3804, 4149, 6917, 7236). Di qui ogni società angelica e ogni angelo in   una società sono distinti l’uno dall’altro (nn. 690, 3241, 3519, 3804,   3986, 4067, 4149, 4263, 7236, 7833, 7836). Ma essi agiscono  unanimemente  attraverso l’amore del Signore, e perciò mirano ad un  unico fine  (nn.  457, 3986).


 In  generale, i beni e le  verità si distinguono secondo i gradi, in  naturali, spirituali e  celesti (n. 2069, 3240). In generale, ci sono  tre gradi del bene e  altrettanti della verità, secondo i tre cieli (n.  4154, 9873, 10270). I  beni e le verità che ne derivano nell’uomo  interno sono di triplice  specie e ugualmente nell’uomo esterno (n.  4154). Vi è il bene naturale,  il bene civile e il bene morale (n.  3768). Il bene naturale, in cui  ciascuno nasce, non è il bene  nell’altra vita, salvo che non sia reso  bene spirituale (nn. 2463,  2464, 2468, 3408, 3469, 3470, 3508, 3518,  7761). Il bene naturale  spirituale, e il bene naturale che non è  spirituale (nn. 4988, 4992,  5032). Vi è la verità intellettuale, e la  verità scientifica (nn. 1904,  1911, 2503).


 27. La sapienza è dal bene attraverso le verità.   In che modo la facoltà razionale è concepita e nasce nell’uomo (nn.   2094, 2524, 2557, 3030, 5126). Ciò è realizzato per influsso del Signore   attraverso i cieli, nelle conoscenze interiori ed esteriori che sono   presso l’uomo, e di lì deriva l’elevazione (nn. 1895, 1899–1901).   L’elevazione è conforme agli usi e all’amore per essi (nn. 3074, 3085,   3086). La facoltà razionale nasce attraverso le verità quindi, quali   sono le verità tale è la facoltà razionale (nn. 2094, 2524, 2557). La   facoltà razionale è aperta e formata attraverso le verità dal bene; ed è   preclusa e distrutta attraverso le falsità dal male (nn. 3108, 5126).   L’uomo non è razionale in forza del fatto che può ragionare su ogni   soggetto, ma in virtù del fatto che può vedere e percepire se una cosa è   vera o no (n. 1944). L’uomo nasce in nessuna verità, in quanto non   nasce nel bene; ma può apprendere e assimilare entrambi (n. 3175).   Difficilmente l’uomo può ricevere le verità autentiche e di lì divenire   savio facendo affidamento sulla fallacia dei sensi, sulle persuasioni   della falsità e sui ragionamenti e dubbi che ne derivano (n. 3175).   L’uomo inizia ad essere savio quando si oppone ai ragionamenti contro le   verità e respinge i dubbi che ne derivano (n. 3175). La facoltà   razionale non illuminata dell’uomo si fa beffe delle verità interiori;   attraverso esempi (n. 2654). Le verità presso l’uomo sono chiamate   interiori quando sono radicate nella sua vita, e non per effetto della   loro mera conoscenza, seppure queste possono essere chiamate verità   interiori (n. 10199). Nel bene vi è la facoltà di divenire savi da cui,   quelli che nel mondo hanno vissuto nel bene, pervengono alla sapienza   angelica, dopo aver lasciato il mondo (n. 5527, 5859, 8321). In ogni   bene vi sono innumerevoli cose (n. 4005). Innumerevoli cose possono   essere note dal bene (n. 3612). Della moltiplicazione della verità dal   bene (n. 5345, 5355, 5912). Il bene dell’infanzia attraverso le verità   ed una vita conforme ad esse, diviene il bene della sapienza.


 Vi  è un’affezione per la verità e un’affezione per il bene (nn.1904,   1997). Qual è la qualità di coloro che sono nell’affezione della   verità, è qual è la qualità di coloro che sono nell’affezione per il   bene (n. 2422, 2429). Chi è in grado di pervenire all’affezione per la   verità, e chi non lo è (n. 2689). Tutte le verità sono disposte in un   ordine conforme ad una generale affezione (n. 9094). L’affezione per la   verità e l’affezione per il bene nell’uomo naturale sono come fratello e   sorella; mentre nell’uomo spirituale sono come marito e moglie (n.   3160). Le verità nella loro perfezione, non sono accessibili all’uomo e   neppure agli angeli, am sono solo presso il Signore (n. 3207, 7902). Le   verità presso l’uomo sono solo apparenze di verità (n. 2053, 2519).   Inizialmente le verità presso l’uomo sono apparenze di verità, dalla   fallacia dei sensi, le quali nondimeno, sono successivamente dismesse,   man mano che egli è perfezionato in quanto alla sapienza (n. 3131). Le   apparenze di verità pressi l’uomo che è nel bene sono ricevute dal   Signore come verità (n. 2053, 3207). Cosa, e di che qualità sono le   apparenze di verità (n. 3207, 3357–3362, 3368, 3404, 3405, 3417). Il   senso letterale della Parola in molti luoghi è secondo  le apparenze (n.   1838). Le stesse verità presso un uomo sono più genuine, in un altro   meno, e in un altro ancora sono false in quanto falsificate (n. 2439).   Le verità sono tali secondo la corrispondenza tra uomo naturale e   spirituale (3128, 3138). Le verità differiscono secondo le varie idee e   percezioni intorno ad esse (n. 3470, 3804, 6917).


 La  verità quando è  congiunta la bene svanisce dalla memoria perché allora  essa diviene  parte integrante della vita (n. 3108). Le verità non  possono essere  congiunte al bene se non in uno stato di libertà (n.  3158). Le verità  sono congiunte al bene attraverso le tentazioni (n.  3318, 4572, 7122).  Vi è nel bene uno sforzo continuo di disporre le  verità nell’ordine e di  ristabilire si lì il proprio stato (n. 3610).


 Le  verità appaiono  sgradevoli quando è interrotta la comunicazione con il  bene (n. 8352).  L’uomo difficilmente può discernere tra la verità e il  e bene, perché  egli difficilmente discerne tra pensiero e volontà (n.  9995). Il bene  nella Parola è chiamato fratello della verità (n. 4267). In una certa accezione il bene è anche chiamato signore, e la verità, servitore (n. 3409, 4267).
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